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Comunicazioni 

 
 

 

 
 

 

 

Ora puoi seguirci anche sul nostro Blog che si chiama appunto 

Sentieri di Vita 

  

Attraverso questo nuovo BLOG, vogliamo non solo condividere 
esperienze, ed iniziative ma dare, attraverso questo mezzo di 

comunicazione sociale, un supporto o un aiuto a colui  che leggi 

per vivere la propria vita con più serenità, soprattutto quando ci 

si trova ad affrontare la malattia.   

  

Se vuoi seguirci questo è il nostro indirizzo: 

 cpocomo.blogspot.com 
  

  

Abbiamo anche creato un nuovo indirizzo mail al quale potrai 

contattarci o eventualmente mandare articoli, riflessioni, poesie 

o altro che vorrai condividere nella pubblicazione. 

L’indirizzo è il seguente: 
 cappellani.cpo@gmail.com 

  
 

 

 

Confessioni: Prima e dopo ogni celebrazione, oppure contattando i 

Cappellani. 

   
Ricordiamo ai Degenti che sul loro televisore, al canale 100 (Cento) 

possono seguire ogni giorno le liturgie celebrate in Chiesa 
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n. 4/2022 Consiglio Pastorale Ospedaliero dell’Ospedale Sant’Anna di Como 

 

 
GIORNATA  MISSIONARIA  

MONDIALE  2022 

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA 

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2022  

«Di me sarete testimoni» (At 1,8)  
 

 
Cari fratelli e sorelle! 

 

Queste parole appartengono all’ultimo colloquio di Gesù Risorto con i 

suoi discepoli, prima di ascendere al Cielo, come descritto negli Atti 
degli Apostoli: «Riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà 

su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea 

e la Samaria e fino ai confini della terra» (1,8).  

 

E questo è anche il tema della Giornata Missionaria Mondiale 2022, 
che come sempre ci aiuta a vivere il fatto che la Chiesa è per sua na-

tura missionaria. Quest’anno essa ci offre l’occasione di commemora-

re alcune ricorrenze rilevanti per la vita e missione della Chiesa: la 

fondazione, 400 anni fa, della Congregazione de Propaganda Fide – 
oggi per l’Evangelizzazione dei Popoli – e, 200 anni fa, dell’Opera della 

Propagazione della Fede, che, insieme all’Opera della Santa Infanzia e 

all’Opera di San Pietro Apostolo, 100 anni fa hanno ottenuto il ricono-

scimento di “Pontificie”. 
 

Fermiamoci su queste tre espressioni-chiave che riassumono i tre fon-

damenti della vita e della missione dei discepoli: «Mi sarete testimo-

ni», «fino ai confini della terra» e «riceverete la forza dallo Spirito 
Santo». 

 

mailto:cpocomo@blogspot.com
mailto:cappellani.cpo@gmail.com
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da  Padre Alessandro 

 

1. «Di me sarete testimoni» – La chiamata di tutti i cristiani a testi-

moniare Cristo 

È il punto centrale, il cuore dell’insegnamento di Gesù ai discepoli in 

vista della loro missione nel mondo. Tutti i discepoli saranno testimoni 

di Gesù grazie allo Spirito Santo che riceveranno: saranno costituiti 

tali per grazia. Ovunque vadano, dovunque siano. Come Cristo è il 

primo inviato, cioè missionario del Padre (cfr Gv 20,21) e, in quanto 
tale, è il suo “testimone fedele” (cfr Ap 1,5), così ogni cristiano è 

chiamato a essere missionario e testimone di Cristo. E la Chiesa, co-

munità dei discepoli di Cristo, non ha altra missione se non quella di 

evangelizzare il mondo, rendendo testimonianza a Cristo. L’identità 
della Chiesa è evangelizzare. 

Una rilettura d’insieme più approfondita ci chiarisce alcuni aspetti 

sempre attuali per la missione affidata da Cristo ai discepoli: «Di me 

sarete testimoni». La forma plurale sottolinea il carattere comunitario
-ecclesiale della chiamata missionaria dei discepoli. Ogni battezzato è 

chiamato alla missione nella Chiesa e su mandato della Chiesa: la 

missione perciò si fa insieme, non individualmente, in comunione con 

la comunità ecclesiale e non per propria iniziativa. E se anche c’è 
qualcuno che in qualche situazione molto particolare porta avanti la 

missione evangelizzatrice da solo, egli la compie e dovrà compierla 

sempre in comunione con la Chiesa che lo ha mandato. Come inse-

gnava San Paolo VI nell’Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi, 

documento a me molto caro: «Evangelizzare non è mai per nessuno 
un atto individuale e isolato, ma profondamente ecclesiale. Allorché il 

più sconosciuto predicatore, catechista o pastore, nel luogo più remo-

to, predica il Vangelo, raduna la sua piccola comunità o amministra 

un Sacramento, anche se si trova solo compie un atto di Chiesa, e il 
suo gesto è certamente collegato mediante rapporti istituzionali, ma 

anche mediante vincoli invisibili e radici profonde dell’ordine della gra-

zia, all’attività evangelizzatrice di tutta la Chiesa» (n. 60). Infatti, non 

a caso il Signore Gesù ha mandato i suoi discepoli in missione a due a 
due; la testimonianza dei cristiani a Cristo ha un carattere soprattutto 

comunitario. Da qui l’importanza essenziale della presenza di una co-

munità, anche piccola, nel portare avanti la missione. 
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Preghiera del Volontario 

 

 

 

 

 

O Signore, 
 

tu ci hai insegnato che l’amore più grande 

è dare la vita per i propri amici. 

Aiutaci a scoprire nel nostro servizio  

l’opportunità di incontrare non solo  

la sofferenza umana, ma di vivere l’amore. 

Apri i nostri occhi a riconoscere in ogni povero 
il tuo volto e la tua presenza. 

Apri le nostre menti a valorizzare l’unicità di o-

gni persona, con la sua storia e cultura. 

Apri i nostri orecchi 

ad accogliere con gentilezza le voci  

che chiedono ascolto.  
Apri i nostri cuori ad offrire speranza  

dove c’è paura, solidarietà dove c’è solitudine, 

 conforto dove c’è tristezza.  

Aiutaci, o Signore, a testimoniare il vangelo  

con un sorriso, una parola, un gesto di affetto.  

Donaci l’umiltà di riconoscere  
che noi non siamo la luce,  

ma strumenti della Tua luce, 

    non siamo l’amore, ma espressioni del Tuo amore.   

 

Amen  

  

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19751208_evangelii-nuntiandi.html
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da  Padre Alessandro…….. 

 
 

Questo testo è indirizzato ai professionisti della salute e agli opera-
tori pastorali e volontari per educarli ad essere farmaci più che a 
dare farmaci, coltivando quelle attitudini che umanizzano le rela-
zioni, alleviano il patire e consolano chi soffre. Il cuore della pub-
blicazione è un viaggio nei diversi tasselli del mosaico relazionale, 
che permettono di cogliere sia la complessità dei processi comuni-
cativi che la ricchezza dei vissuti biografici nell’incontro con chi 
soffre.  
 
Ogni tessera del mosaico viene illustrata nei suoi contenuti ed è 
accompagnata da dialoghi intercorsi tra un aiutante e un malato, 
insieme ad un’analisi critica dell’intervento. 
 
Il testo può essere usato come un vademecum di formazione per-
manente alla relazione di aiuto nella visione olistica della salute. 
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da  Padre Alessandro 

 

In secondo luogo, ai discepoli è chiesto di vivere la loro vita personale 

in chiave di missione: sono inviati da Gesù al mondo non solo 

per fare la missione, ma anche e soprattutto per vivere la missione a 
loro affidata; non solo per dare testimonianza, ma anche e soprattut-

to per essere testimoni di Cristo.  

Come dice l’apostolo Paolo con parole davvero commoventi: 

«Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, per-

ché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo» (2 Cor 4,10). 
L’essenza della missione è il testimoniare Cristo, vale a dire la sua vi-

ta, passione, morte, e risurrezione per amore del Padre e 

dell’umanità. Non è un caso che gli Apostoli abbiano cercato il sostitu-

to di Giuda tra coloro che, come loro, erano stati testimoni della sua 
resurrezione (cfr At 1,22). È Cristo, e Cristo risorto, Colui che dobbia-

mo testimoniare e la cui vita dobbiamo condividere. I missionari di 

Cristo non sono inviati a comunicare sé stessi, a mostrare le loro qua-

lità e capacità persuasive o le loro doti manageriali. Hanno, invece 
l’altissimo onore di offrire Cristo, in parole e azioni, annunciando a 

tutti la Buona Notizia della sua salvezza con gioia e franchezza, come 

i primi apostoli. 

Perciò, in ultima analisi, il vero testimone è il “martire”, colui che dà 
la vita per Cristo, ricambiando il dono che Lui ci ha fatto di Sé stesso. 

«La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbia-

mo ricevuto, l’esperienza di essere salvati da Lui che ci spinge ad a-

marlo sempre di più» (Evangelii gaudium, 264). 

Infine, a proposito della testimonianza cristiana, rimane sempre vali-
da l’osservazione di San Paolo VI: «L’uomo contemporaneo ascolta 

più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri lo fa per-

ché sono dei testimoni» (Evangelii nuntiandi, 41). Perciò è fondamen-

tale, per la trasmissione della fede, la testimonianza di vita evangelica 
dei cristiani. D’altra parte, resta altrettanto necessario il compito di 

annunciare la sua persona e il suo messaggio. Infatti, lo stesso Paolo 

VI così prosegue: «Sì, è sempre indispensabile la predicazione, questa 

proclamazione verbale di un messaggio. […] La parola resta sempre 
attuale, soprattutto quando è portatrice della potenza di Dio. Per que-

sto resta ancora attuale l’assioma di S. Paolo: “La fede dipende dalla 

predicazione” (Rm 10,17): è appunto la Parola ascoltata che porta a 

credere» (ibid., 42). 

 

 

 
 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#Lincontro_personale_con_l%E2%80%99amore_di_Ges%C3%B9_che_ci_salva
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19751208_evangelii-nuntiandi.html#41
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da  Padre Alessandro 

 
 

Nell’evangelizzazione, perciò, l’esempio di vita cristiana e l’annuncio di 

Cristo vanno insieme. L’uno serve all’altro. Sono i due polmoni con cui 

deve respirare ogni comunità per essere missionaria. Questa testimo-
nianza completa, coerente e gioiosa di Cristo sarà sicuramente la for-

za di attrazione per la crescita della Chiesa anche nel terzo millennio. 

Esorto pertanto tutti a riprendere il coraggio, la franchezza, quel-

la parresia dei primi cristiani, per testimoniare Cristo con parole e o-
pere, in ogni ambiente di vita. 

 

2. «Fino ai confini della terra» – L’attualità perenne di una missione di 

evangelizzazione universale 
Esortando i discepoli a essere i suoi testimoni, il Signore risorto an-

nuncia dove essi sono inviati: «A Gerusalemme, in tutta la Giudea e la 

Samaria e fino ai confini della terra» (At 1,8). Emerge ben chiaro qui il 

carattere universale della missione dei discepoli. Si mette in risalto il 

movimento geografico “centrifugo”, quasi a cerchi concentrici, da Ge-
rusalemme, considerata dalla tradizione giudaica come centro del 

mondo, alla Giudea e alla Samaria, e fino “all’estremità della terra”. 

Non sono mandati a fare proselitismo, ma ad annunciare; il cristiano 

non fa proselitismo. Gli Atti degli Apostoli ci raccontano questo movi-
mento missionario: esso ci dà una bellissima immagine della Chiesa 

“in uscita” per compiere la sua vocazione di testimoniare Cristo Signo-

re, orientata dalla Provvidenza divina mediante le concrete circostanze 

della vita. I primi cristiani, in effetti, furono perseguitati a Gerusalem-
me e perciò si dispersero in Giudea e Samaria e testimoniarono Cristo 

dappertutto (cfr At 8,1.4). 

Qualcosa di simile ancora accade nel nostro tempo. A causa di perse-

cuzioni religiose e situazioni di guerra e violenza, molti cristiani sono 
costretti a fuggire dalla loro terra verso altri Paesi. Siamo grati a que-

sti fratelli e sorelle che non si chiudono nella sofferenza ma testimo-

niano Cristo e l’amore di Dio nei Paesi che li accolgono. A questo li e-

sortava San Paolo VI considerando la «responsabilità che spetta agli 

emigranti nei Paesi che li ricevono» (Evangelii nuntiandi, 21). In effet-
ti, sempre più sperimentiamo come la presenza dei fedeli di varie na-

zionalità arricchisce il volto delle parrocchie e le rende più universali, 

più cattoliche. Di conseguenza, la cura pastorale dei migranti è 

un’attività missionaria da non trascurare, che potrà aiutare anche i 
fedeli locali a riscoprire la gioia della fede cristiana che hanno ricevu-
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Sii benedetto, Dio grande  
e misericordioso, che nel Cristo tuo Figlio,  

nato dalla Vergine Maria,  
ci hai donato il medico dei corpi e delle anime. 

 
Volgi il tuo sguardo su tutti quelli che soffrono,  

perché nell’esperienza del limite umano si uniscano  
più intimamente a te, 

fonte di consolazione e di pace. 
 

Benedici coloro che si dedicano al servizio degli infermi  
e suscita, in quanti godono del dono prezioso della salute,  
l’attenzione vigile e affettuosa verso il mondo della malattia;  

 
conforta con la tua paterna provvidenza i piccoli  

che in tenera età conoscono il dolore  
e i lungodegenti che sentono il peso della solitudine. 

 
Concedi a tutti serenità e salute, 

perché possano renderti grazie insieme ai loro familiari 
e ai fratelli di fede nella santa Chiesa. 

Per Cristo nostro Signore.    
Amen. 

 

Preghiera 

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19751208_evangelii-nuntiandi.html#21
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dai nostri Collaboratori 

 

Ogni pilota è addestrato a governare un aereo in balia degli agenti e-

sterni, a tentare di tenere in volo un mezzo così complesso e delicato 
da sembrare leggero agli occhi di chi osserva dal basso.  

 

Allora perché non possiamo apprendere e pilotare anche se fuori c’è 

una tempesta?  
 

“Le cicatrici sono il segno che è stata dura, ma il sorriso è il segno che 

ce l’hai fatta” 

 
Madre Teresa di Calcutta 

        Francesco Di Micco 
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da  Padre Alessandro 

 
 

to. 
 

 

L’indicazione “fino ai confini della terra” dovrà interrogare i discepoli di 

Gesù di ogni tempo e li dovrà spingere sempre ad andare oltre i luo-

ghi consueti per portare la testimonianza di Lui.  
Malgrado tutte le agevolazioni dovute ai progressi della modernità, 

esistono ancora oggi zone geografiche in cui non sono ancora arrivati i 

missionari testimoni di Cristo con la Buona Notizia del suo amore. 

D’altra parte, non ci sarà nessuna realtà umana estranea 

all’attenzione dei discepoli di Cristo nella loro missione.  
La Chiesa di Cristo era, è e sarà sempre “in uscita” verso i nuovi oriz-

zonti geografici, sociali, esistenziali, verso i luoghi e le situazioni uma-

ne “di confine”, per rendere testimonianza di Cristo e del suo amore a 

tutti gli uomini e le donne di ogni popolo, cultura, stato sociale.  
 

In questo senso, la missione sarà sempre anche missio ad gentes, co-

me ci ha insegnato il Concilio Vaticano II, perché la Chiesa dovrà sem-

pre spingersi oltre, oltre i propri confini, per testimoniare a tutti 
l’amore di Cristo.  

 

Vorrei in proposito ricordare e ringraziare i tanti missionari che hanno 

speso la vita per andare “oltre”, incarnando la carità di Cristo verso i 
tanti fratelli e sorelle che hanno incontrato. 

 

3. «Riceverete la forza dallo Spirito Santo» – Lasciarsi sempre fortifi-

care e guidare dallo Spirito 

Annunciando ai discepoli la loro missione di essere suoi testimoni, Cri-
sto risorto ha promesso anche la grazia per una così grande responsa-

bilità: «Riceverete la forza dello Spirito Santo e di me sarete testimo-

ni» (At 1,8). 

 Effettivamente, secondo il racconto degli Atti, proprio in seguito alla 
discesa dello Spirito Santo sui discepoli di Gesù è avvenuta la prima 

azione di testimoniare Cristo, morto e risorto, con un annuncio kerig-

matico, il cosiddetto discorso missionario di San Pietro agli abitanti di 

Gerusalemme.  
Così comincia l’era dell’evangelizzazione del mondo da parte dei disce-

poli di Gesù, che erano prima deboli, paurosi, chiusi. Lo Spirito Santo 

li ha fortificati, ha dato loro coraggio e sapienza per testimoniare Cri-

sto davanti a tutti. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
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da  Padre Alessandro 

Come «nessuno può dire: “Gesù è Signore”, se non sotto l’azione del-

lo Spirito Santo» (1 Cor 12,3), così nessun cristiano potrà dare testi-

monianza piena e genuina di Cristo Signore senza l’ispirazione e 

l’aiuto dello Spirito. Perciò ogni discepolo missionario di Cristo è chia-
mato a riconoscere l’importanza fondamentale dell’agire dello Spirito, 

a vivere con Lui nel quotidiano e a ricevere costantemente forza e i-

spirazione da Lui. Anzi, proprio quando ci sentiamo stanchi, demotiva-

ti, smarriti, ricordiamoci di ricorrere allo Spirito Santo nella preghiera, 

la quale – voglio sottolineare ancora – ha un ruolo fondamentale nella 
vita missionaria, per lasciarci ristorare e fortificare da Lui, sorgente 

divina inesauribile di nuove energie e della gioia di condividere con gli 

altri la vita di Cristo. «Ricevere la gioia dello Spirito è una grazia. Ed 

è l’unica forza che possiamo avere per predicare il Vangelo, per con-
fessare la fede nel Signore» (Messaggio alle Pontificie Opere Missiona-

rie, 21 maggio 2020). Così è lo Spirito il vero protagonista della mis-

sione: è Lui a donare la parola giusta al momento giusto nel modo 

giusto. 
È alla luce dell’azione dello Spirito Santo che vogliamo leggere anche 

gli anniversari missionari di questo 2022. L’istituzione della Sacra 

Congregazione de propaganda fide, nel 1622, fu motivata dal deside-

rio di promuovere il mandato missionario in nuovi territori. 
Un’intuizione provvidenziale! La Congregazione si è rivelata cruciale 

per rendere la missione evangelizzatrice della Chiesa veramente tale, 

indipendente cioè dalle ingerenze dei poteri mondani, al fine di costi-

tuire quelle Chiese locali che oggi mostrano tanto vigore. Ci auguria-

mo che, come nei quattro secoli passati, la Congregazione, con la luce 
e la forza dello Spirito, continui e intensifichi il suo lavoro nel coordi-

nare, organizzare, animare le attività missionarie della Chiesa. 

Lo stesso Spirito, che guida la Chiesa universale, ispira anche uomini 

e donne semplici per missioni straordinarie. Ed è stato così che una 
ragazza francese, Pauline Jaricot, ha fondato esattamente 200 anni fa 

l’Associazione della Propagazione della Fede; la sua beatificazione si 

celebra in quest’anno giubilare. Pur in condizioni precarie, lei accolse 

l’ispirazione di Dio per mettere in moto una rete di preghiera e collet-
ta per i missionari, in modo che i fedeli potessero partecipare attiva-

mente alla missione “fino ai confini della terra”. Da questa idea genia-

le nacque la Giornata Missionaria Mondiale che celebriamo ogni anno, 

e la cui colletta in tutte le comunità è destinata al fondo universale 

con il quale il Papa sostiene l’attività missionaria. 
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dai nostri Collaboratori 

 

Addestramento al dolore 

 

Il dolore più forte è quello che non si riesce a superare…. Fisico, psico-
logico, emotivo… un qualcosa che pesa come un macigno. Così reale 

da sentirlo dentro, fuori, in ogni muscolo del corpo. Razionalmente 

cerchiamo il modo per eludere il problema e non affrontarlo. Quando 

dipende da noi… Altre volte subiamo una scelta, un solo evento com-

pletamente indipendente dalla nostra volontà.  
 

A questo occorre aggiungere una buona dose di paura, di delusione, di 

rammarico verso ciò che risulta totalmente imprevedibile. Nei confron-

ti di tutto quel che ha spazzato via ogni sogno o aspettativa.  
La sofferenza ha diverse sfaccettature… Diverse cause e conseguenze. 

Molto dipende dalle nostre reazioni, dal come ci approcciamo alle diffi-

coltà della vita.  

 
La prima fase resta sempre quella del dolore, dal fisico al morale… rin-

negare diventa la parola d’ordine…è quanto avviene in seguito a far la 

vera differenza.  

 
Non si elimina un problema reale e concreto, si impara a conviverci. A 

guardare oltre. In molti casi si maschera tutto dietro ad un volto alle-

gro... In altri si dimentica, per quanto possibile.  

 

Quel che conta è non perdere mai la fede… quella naturale predisposi-
zione verso il prossimo. Quella ingenua speranza nei confronti di que-

sta complicata e bellissima vita.  

 

Tutto ha una fine, tutto ha una soluzione, ogni argine può contenere 
un fiume in piena.  E ogni fiume in piena può far a pezzi un argine. 

Per quanto tendiamo a ricercare felicità e tranquillità, ci sarà sempre 

qualcosa capace di far male. Fosse anche solo uno spillo in quella ca-

micia dimenticata nell’armadio per anni.  
Come possiamo pretendere che la vita sia un percorso lineare senza 

difficoltà? Sarebbe troppo facile e noioso. Occorre andare al di là del 

brutto… far come gli aeromobili… aggirare le tempeste velocemente 

fino ad oltrepassare le nuvole temporalesche…. E là, dietro alla turbo-

lenza, vedere il sole… il cielo blu.  

https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2020/documents/papa-francesco_20200521_messaggio-pom.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/messages/pont-messages/2020/documents/papa-francesco_20200521_messaggio-pom.html
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Meditazione 

Il Perdono 

 

Il perdono è sorgente di guarigione, 

guarisce infatti le ferite provocate dal risentimento, 

rinnova le persone, i matrimoni, le famiglie, le comunità, la vita 

sociale. 
 

Il perdono è la chiave dei nostri rapporti con Dio, 

col prossimo e con noi stessi. 

 

Il perdono è una necessità: 

non possiamo fare a meno di perdonare. 

 
Se non perdono non posso essere perdonato! 

 

Il perdono è una decisione: 

non è un sentimento, ma un atto della nostra volontà. 

Decido di perdonare anche se non me la sento. 

E' la scelta di amare gli altri così come sono. 
 

Il perdono è uno stile di vita: 

è lo stile di vita del cristiano che accetta di perdonare sempre, 

chiunque e per ogni cosa. 

 

Il perdono è un processo, 
cioè una continua crescita verso la libertà interiore. 

Non dimentichiamo che alcune esperienze sono così dolorose 

da richiedere molto tempo trascorso nel perdono. 

 

Da una meditazione quaresimale di C.M. Martini 
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da  Padre Alessandro 

In questo contesto ricordo anche il Vescovo francese Charles de For-

bin-Janson, che iniziò l’Opera della Santa Infanzia per promuovere la 

missione tra i bambini con il motto “I bambini evangelizzano i bambi-

ni, i bambini pregano per i bambini, i bambini aiutano i bambini di 
tutto il mondo”; come pure la signora Jeanne Bigard, che diede vita 

all’Opera di San Pietro Apostolo per il sostegno dei seminaristi e dei 

sacerdoti in terra di missione. Queste tre Opere missionarie sono sta-

te riconosciute come “pontificie” proprio cent’anni fa. Ed è stato pure 

sotto l’ispirazione e la guida dello Spirito Santo che il Beato Paolo 
Manna, nato 150 anni or sono, fondò l’attuale Pontificia Unione Mis-

sionaria per sensibilizzare e animare alla missione i sacerdoti, i reli-

giosi e le religiose e tutto il popolo di Dio. Di quest’ultima Opera fece 

parte lo stesso Paolo VI, che le confermò il riconoscimento pontificio. 
Menziono queste quattro Pontificie Opere Missionarie per i loro grandi 

meriti storici e anche per invitarvi a gioire con esse in questo anno 

speciale per le attività svolte a sostegno della missione evangelizza-

trice nella Chiesa universale e in quelle locali. Auspico che le Chiese 
locali possano trovare in queste Opere un solido strumento per ali-

mentare lo spirito missionario nel Popolo di Dio. 

Cari fratelli e sorelle, continuo a sognare la Chiesa tutta missionaria e 

una nuova stagione dell’azione missionaria delle comunità cristiane. 
E ripeto l’auspicio di Mosè per il popolo di Dio in cammino: «Fossero 

tutti profeti nel popolo del Signore!» (Nm 11,29). Sì, fossimo tutti noi 

nella Chiesa ciò che già siamo in virtù del battesimo: profeti, testi-

moni, missionari del Signore! Con la forza dello Spirito Santo e fino 

agli estremi confini della terra. Maria, Regina delle missioni, prega 
per noi! 
Roma, San Giovanni in Laterano, 6 gennaio 2022, Epifania del Signore. 

 

FRANCESCO 
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Ottobre Missionario 

 
 
La Giornata Missionaria Mondiale 2022 trova il suo principale riferi-

mento tematico nel messaggio di Papa Francesco, pubblicato il 6 gen-

naio scorso, che porta il titolo «Di me sarete testimoni» (At 1,8). Il 

Papa ci dice: «Come Cristo è il primo inviato, cioè missionario del Pa-
dre (cfr Gv 20,21) e, in quanto tale, è il suo “testimone fedele” (cfr 

Ap 1,5), così ogni cristiano è chiamato a essere missionario e testi-

mone di Cristo. E la Chiesa, comunità dei discepoli di Cristo, non ha 

altra missione se non quella di evangelizzare il mondo, rendendo te-
stimonianza a Cristo. L’identità della Chiesa è evangelizzare». 

 

La Chiesa è per sua natura missionaria, evangelizzare è la sua identi-

tà. Gesù, prima di salire in Cielo, lascia ai suoi discepoli il mandato 

che è chiamata essenziale per tutti i cristiani: "Riceverete la forza dal-
lo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Ge-

rusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della ter-

ra".  

 
Nel messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale 2022 che verrà 

celebrata domenica 23 ottobre, e che ha assunto come tema le parole 

di Gesù, Papa Francesco offre alcune brevi riflessioni sulle parole chia-

ve che descrivono la vita e la missione dei discepoli. 
Mi sarete testimoni: queste parole, scrive il Papa, sono "il punto 

centrale": Gesù dice che tutti i discepoli saranno suoi testimoni e che 

"saranno costituiti tali per grazia" e "la Chiesa, comunità dei discepoli 

di Cristo, non ha altra missione se non quella di evangelizzare il mon-

do, rendendo testimonianza a Cristo". Francesco fa quindi notare che 

l'uso del plurale: "sarete testimoni" indica "il carattere comunitario-

ecclesiale della chiamata". E prosegue: Ogni battezzato è chiamato 

alla missione nella Chiesa e su mandato della Chiesa: la missione per-

ciò si fa insieme, non individualmente, in comunione con la comunità 

ecclesiale e non per propria iniziativa. E se anche c’è qualcuno che in 

qualche situazione molto particolare porta avanti la missione evange-

lizzatrice da solo, egli la compie e dovrà compierla sempre in comu-

nione con la Chiesa che lo ha mandato. 

dai nostri Cappellani 
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dai nostri  Cappellani 

 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/events/event.dir.html/content/vaticanevents/it/2022/1/6/messaggio-giornata-missionaria.html
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dai nostri  Cappellani 

 

Dunque Ottobre è definito il Mese del Rosario e il giorno 7 viene tutto-

ra festeggiata la Beata Maria Vergine del Rosario, sebbene non tutti 

sappiano ricollegarla alla battaglia di Lepanto. In effetti l’origine della 
Madonna del Rosario è precedente, e risale all’apparizione di Maria 

a San Domenico nel 1208 a Prouille, e quindi all’epoca dell’istituzione 

dei domenicani. La battaglia definì solo in quale giorno la Chiesa cat-

tolica dovesse celebrare la festa della Madonna del Rosario, o Madon-

na della Vittoria. 
Il culto della Madonna del Rosario si diffuse ancora di più con 

le apparizioni di Lourdes del 1858. Fu in occasione di queste appa-

rizioni che la Madonna in persona raccomandò la pratica di questa de-

vozione. 
In questo mese più che in ogni altro è opportuno trovare un po’ di 

tempo per recitare il santo rosario. Fra tutte le preghiere il Rosario è 

quella che ci avvicina maggiormente a Gesù, e lo fa attraverso la dol-

ce intercessione di Sua Madre. È una preghiera contemplativa, la pre-
ghiera del cristiano che affronta il cammino della fede, diretto verso 

Gesù, seguendo le orme e l’esempio di Maria. I grani del Rosario che 

scorrono tra le dita scandiscono il trascorrere dei giorni e degli anni di 

vita di ogni cristiano, segnando passo dopo passo il suo cammino di 
fede. Tutto nel Roasio converge verso Gesù, verso la sua immagine 

simboleggiata dal Crocefisso, proprio come tutta la vita del credente 

deve essere indirizzata esclusivamente a Lui. È importante recitare il 

Rosario il più possibile, in questo mese, da soli, ma anche in famiglia 

e nelle parrocchie. 
Il rosario della vergine è un efficace strumento di preghiera di con-

templazione che ci potrà aiutare a riscoprire questa presenza di Dio 

nel nostro quotidiano a rivivere la vita del Cristo sull'esempio di Maria 

che conservava viva nel suo cuore la memoria delle cose di Dio. La 
contemplazione di Maria è fatta di parola, di croce, di spirito Santo. 

Ogni vita contemplativa, nella chiesa nasce essenzialmente da una 

parola che lo Spirito genera nel cuore dell'uomo e fa maturare nella 

fecondità pasquale della croce. Per questo una vita contemplativa au-
tentica ha bisogno di tanto deserto, di tanta solitudine feconda nello 

spirito, di tanta gioia di una vera penitenza. È nota l'affermazione del 

cardinal Newman: "il rosario è il credo che diventa preghiera" più che 

una definizione vera è proprio un'intuizione, che però cogliere il senso 

più autentico, più originale e originario di queste devozioni. 
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dai nostri Cappellani 

 

È Cristo, Colui che dobbiamo testimoniare Papa Francesco cita le 

parole di san Paolo VI nell'Evangelii nuntiandi: "Evangelizzare non è 

mai per nessuno un atto individuale e isolato, ma profondamente ec-
clesiale". Osserva poi che i discepoli "sono inviati da Gesù al mondo 

non solo per fare la missione, ma anche e soprattutto per vivere la 

missione; non solo per dare testimonianza, ma anche e soprattutto 

per essere testimoni di Cristo" I missionari di Cristo non sono inviati a 
comunicare sé stessi, a mostrare le loro qualità e capacità persuasive 

o le loro doti manageriali. Hanno, invece l’altissimo onore di offrire 

Cristo, in parole e azioni, annunciando a tutti la Buona Notizia della 

sua salvezza con gioia e franchezza, come i primi apostoli. 

 
Francesco ricorda ancora san Paolo VI quando avvertiva che "l’uomo 

contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri", affer-

ma quindi che per la trasmissione della fede è fondamentale "la testi-

monianza di vita evangelica dei cristiani", ma che "resta altrettanto 
necessario" l'annuncio della persona e del messaggio di Cristo. Scrive 

nel messaggio: Nell’evangelizzazione, perciò, l’esempio di vita cristia-

na e l’annuncio di Cristo vanno insieme. L’uno serve all’altro. Sono i 

due polmoni con cui deve respirare ogni comunità per essere missio-
naria. Questa testimonianza completa, coerente e gioiosa di Cristo sa-

rà sicuramente la forza di attrazione per la crescita della Chiesa anche 

nel terzo millennio. Esorto pertanto tutti a riprendere il coraggio, la 

franchezza, quella parresia dei primi cristiani, per testimoniare Cristo 
con parole e opere, in ogni ambiente di vita. 

La missione affidata ai discepoli ha un carattere universale, da Geru-

salemme si allarga fino 'all'estremità della terra'. E Francesco fa una 

precisazione: essi "non sono mandati a fare proselitismo, ma ad an-

nunciare; il cristiano non fa proselitismo." Sono immagine della Chiesa 
"in uscita". A causa delle persecuzioni a Gerusalemme, i primi cristiani 

si dispersero e "testimoniarono Cristo dappertutto", osserva il Papa e 

prosegue: 

Qualcosa di simile ancora accade nel nostro tempo. A causa di perse-

cuzioni religiose e situazioni di guerra e violenza, molti cristiani sono 

costretti a fuggire dalla loro terra verso altri Paesi. Siamo grati a que-

sti fratelli e sorelle che non si chiudono nella sofferenza ma testimo-

niano Cristo e l’amore di Dio nei Paesi che li accolgono. 

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_exhortations/documents/hf_p-vi_exh_19751208_evangelii-nuntiandi.html
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dai nostri Cappellani 

Spingersi "fino ai confini della terra", scrive ancora il Papa, è un'indi-

cazione che "dovrà interrogare i discepoli di Gesù di ogni tempo": La 

Chiesa di Cristo era, è e sarà sempre “in uscita” verso i nuovi orizzonti 

geografici, sociali, esistenziali, verso i luoghi e le situazioni umane “di 
confine”, per rendere testimonianza di Cristo e del suo amore a tutti 

gli uomini e le donne di ogni popolo, cultura, stato sociale. In questo 

senso, la missione sarà sempre anche 'missio ad gentes', come ci ha 

insegnato il Concilio Vaticano II, perché la Chiesa dovrà sempre spin-

gersi oltre, oltre i propri confini, per testimoniare a tutti l’amore di 
Cristo. 

"Riceverete la forza dello Spirito Santo" Di fronte ad una così 

grande responsabilità, Gesù promette ai suoi anche la grazia per far-

cela: lo Spirito Santo darà loro forza e sapienza. Senza lo Spirito nes-
sun cristiano potrà dare piena testimonianza di Cristo: Perciò ogni di-

scepolo missionario di Cristo è chiamato a riconoscere l’importanza 

fondamentale dell’agire dello Spirito, a vivere con Lui nel quotidiano e 

a ricevere costantemente forza e ispirazione da Lui. Anzi, proprio 
quando ci sentiamo stanchi, demotivati, smarriti, ricordiamoci di ricor-

rere allo Spirito Santo nella preghiera, la quale – voglio sottolineare 

ancora – ha un ruolo fondamentale nella vita missionaria, per lasciarci 

ristorare e fortificare da Lui, sorgente divina inesauribile di nuove e-
nergie e della gioia di condividere con gli altri la vita di Cristo. 

 

Essere Testimoni allora, è il mandato a cui ogni cristiano è chiamato 

ad essere, un impegno a vivere e portare nella nostra vita la speran-

za, ad essere evangelizzatori con il nostro esempio. 
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dai nostri Cappellani 

 

OTTOBRE IL MESE DEL ROSARIO 
 

 

Ottobre è il mese dedicato al santo del rosario. Da cosa nasce questa 
scelta? Le ragioni sono varie, legate soprattutto a vicende storiche. 

Infatti il 7 ottobre del 1571 ebbe luogo la Battaglia di Lepan-

to che vide affrontarsi le flotte dell’Impero ottomano e quella del-

la Lega Santa, che riuniva le forze della Repubblica di Venezia, della 

Spagna, dello Stato Pontificio, di Genova, dei Cavalieri di Malta, del 
Ducato di Savoia, del Granducato di Toscana, del Ducato di Urbino, 

della Repubblica di Lucca, del Ducato di Ferrara e del Ducato di Man-

tova. La vittoria della Lega Santa fu schiacciante e determinò il tra-

monto dello strapotere mussulmano in Europa. 
Come è facile immagine questa battaglia ebbe incredibili ripercussioni 

sul piano religioso. Già prima che essa avesse inizio, alla partenza 

della flotta della Lega Santa, il Papa Pio V aveva benedetto lo stendar-

do della Lega che raffigurava su uno sfondo rosso il Crocifisso affian-

cato dagli apostoli Pietro e Paolo. Sopra di esso, il motto di Costanti-

no In hoc signo vinces. Inoltre la nave ammiraglia Real ostentava co-

me insegna l’immagine della Madonna con la scritta “S. Maria succur-

re miseris“. La leggenda vuole che a battaglia finita, molto prima di 

poterne avere avuto notizia, viste le difficoltà di comunicazione 

dell’epoca, il Pontefice ebbe una visione in cui gli veniva dato 

l’annuncio che la Lega aveva vinto la battaglia a mezzogiorno. Escla-

mò dunque: “Sono le 12, suonate le campane, abbiamo vinto a Le-

panto per intercessione della Vergine Santissima“, e congedò tutti i 

presenti. Il Papa dichiarò successivamente che era stata 

l’intercessione misericordiosa della Vergine Maria a portare la Lega 

Santa alla vittoria, e per questo volle consacrare il 7 di ottobre 

a Nostra Signora della Vittoria. Il suo successore Papa, Gregorio 

XIII, modificò la dedica in Nostra Signora del Rosario. Si diffuse 

sempre di più la credenza che, prima della battaglia, tutti i soldati del-

la Lega avessero invocato su di sé la protezione di Maria recitando il 

Rosario, e che fosse stato questo a garantire loro la vittoria. Anche la 

tradizione di far suonare le campane a distesa a mezzogiorno sarebbe 

da attribuire alla Battaglia di Lepanto e alla visione di Pio V. 


